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Premessa 

L’ultimo anno e mezzo ha introdotto nella vita personale e lavorativa di tutti profondi 
cambiamenti, specialmente legati a quel “distanziamento sociale” che è diventato 
parte integrante delle nostre giornate. Nel mondo della formazione professionale, 
l’impossibilità di entrare in aula ha portato ad un ricorso massivo alle soluzioni 
digitali: nonostante siano state spesso emergenziali, queste hanno consentito la 
continuazione delle attività didattiche, con una pressoché indolore trasposizione 
verso l’online di materiali e strategie precedentemente applicate alle lezioni in aula. 
 
Con la fine dell’emergenza, tuttavia, il contesto in cui si muovono formatori, 
responsabili della formazione aziendale e professionisti in cerca di formazione 
sembra essere notevolmente cambiato. Il ritorno in aula non significa, senza dubbio, 
un ritorno al pre-pandemico. 
 
Si parla, a tal proposito, di “nuova normalità della formazione”: una didattica, per lo 
più in formula mista (blended), che mette insieme il meglio del digitale e dell’aula per 
permettere agli utenti di avere percorsi più mirati ed efficaci e ai docenti di ottimizzare 
le risorse temporali ed economiche. 
 
 
 
 

 
1 Laureata magistrale in Linguistica e insegnante di italiano per stranieri.Dopo alcune esperienze 
come docente si è spostata nel ramo del Marketing digitale entrando in Quiddis la divisione di 
Grammelot dedicata alla formazione digitale. Da due anni racconta l'e-learning per la formazione 
professionale nel blog aziendale, promuovendo tra i docenti e i responsabili della formazione l'utilizzo 
di piattaforme e contenuti innovativi per migliorare i processi di apprendimento. 
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Gli strumenti dell’e-learning: oltre il webinar 

A proposito delle soluzioni a cui si è ricorso durante l’emergenza, il protagonista 
assoluto di questo ultimo anno e mezzo è stato senza dubbio il webinar nelle sue 
diverse forme e più o meno interattive. 
 
La moltiplicazione degli strumenti 
Con l’andare avanti, tuttavia, diversi strumenti si sono affiancati alle piattaforme di 
videoconferenza, per rispondere a tutti i bisogni collaterali di condivisione materiali, 
calendarizzazione, testing e soprattutto rendicontazione. Ai semplici servizi di 
videoconferenza si sono aggiunte, col tempo, piattaforme più complesse, volte a 
risolvere il problema di raccogliere dati provenienti da fonti diverse e di costruire 
percorsi adattativi che integrassero diverse tipologie di attività. Per risolvere questo 
problema, dunque, molti enti di formazione e aziende hanno fatto ricorso a Learning 
Management System (LMS), ovvero sistemi di centralizzazione della formazione che 
consentono, in forma più o meno semplice e accurata, di gestire studenti e contenuti 
didattici di diversa natura in un unico spazio digitale, collezionando preziose 
informazioni sull’andamento della formazione e costruendo automaticamente report 
per la rendicontazione. 
 
La privacy degli utenti 
In ultimo, ma non certo per importanza, l’utilizzo massivo del digitale ha sollevato 
importanti questioni relative alla privacy degli utenti: ingressi non autorizzati nelle 
aule virtuali, condivisione “pirata” di materiali didattici e dati sensibili hanno creato 
numerosi problemi, portando forzatamente ancora una volta ad un affinamento dei 
sistemi di controllo all’entrata, attraverso l’introduzione di accesso tramite password e 
sistemi di autenticazione a due fattori. 
 
E-Learning e fondi interprofessionali: il problema della rendicontazione 

Abbiamo già accennato all’importanza della rendicontazione delle attività nel digitale: 
è stato, questo, il limite più grande per l’utilizzo dell’e-learning nella formazione 
finanziata, dove il “costo” era calcolato principalmente sulla base del tempo speso in 
aula (fisica o virtuale). Con il distanziamento sociale obbligatorio, tuttavia, si è dovuto 
ricorrere a soluzioni utili per far sì che la formazione potesse continuare ad essere 
erogata senza perdere in accuratezza rispetto alle forme tradizionali in aula. 
 
Rendicontare i webinar 
Poiché, come già ribadito, il ricorso alle lezioni in aula virtuale è stata la prima delle 
soluzioni attivate in relazione alla formazione digitale, questa è stata anche la prima 
forma di e-learning a presentare il problema del monitoraggio. Data la sua vicinanza 
alla formazione d’aula, in questo caso la rendicontazione si è avvalsa di registri 
presenze, inizialmente compilati manualmente. 
 
Com’è ovvio, questi presentavano una serie di problemi. Da un lato, infatti, il registro 
non consentiva di raccogliere informazioni accurate, in quanto fotografava le 
presenze in determinati momenti, ma non dava visione della situazione generale nel 
corso della lezione. Dall’altro, la compilazione manuale richiedeva la presenza di una 
persona dedicata al monitoraggio al di là del docente. Con la continuazione 
dell’utilizzo delle video lezioni, tuttavia, anche la rendicontazione ha subito 
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un’evoluzione, grazie allo sviluppo di sistemi automatici in grado di tracciare accessi, 
uscite e tempo di permanenza in aula virtuale per ogni utente. Questi report di 
monitoraggio, più o meno accurati in termini di dati raccolti ed esposti, vengono 
scaricati direttamente dalle piattaforme di riferimento, con la controindicazione di 
essere spesso diversi tra loro e, qualora diversi sistemi vengano utilizzati in parallelo, 
difficili da confrontare e integrare. 
 
Il monitoraggio dell’autoapprendimento 
Un altro problema legato alla rendicontazione riguarda invece l’autoapprendimento, 
ovvero il monitoraggio dei progressi nelle attività asincrone come la lettura di testi, la 
visione di video o lo svolgimento di test in autonomia. Inizialmente, questa tipologia 
di formazione digitale è stata pochissimo utilizzata sia a livello aziendale che nei 
corsi finanziati, in quanto da un lato i docenti non erano preparati a distribuire i propri 
materiali in maniera tracciabile, e dall’altra gli strumenti di condivisione utilizzati - per 
lo più email e archivi digitali come Google Drive o Dropbox - non permettevano di 
fatto il monitoraggio degli accessi ai contenuti. 
 
Anche in questo caso, tuttavia, si è assistito a un’evoluzione che ha coinvolto 
principalmente l’introduzione nel processo formativo di piattaforme LMS, grazie alle 
quali anche i contenuti asincroni possono essere tracciabili: monitorando il tempo 
speso sulla pagina contenente il testo o video - una soluzione che tuttavia non tiene 
conto del reale livello di attenzione dell’utente -, oppure utilizzando formati specifici 
come i pacchetti SCORM2 tracciabili per definizione, che se opportunamente costruiti 
assicurano una fruizione attiva per tutta la durata della lezione. 
 
Nuove competenze e figure professionali richieste 

Cosa comportano tutti questi cambiamenti? Non a caso abbiamo utilizzato, nel 
parlare della nuova formazione, il termine “complesso”, da intendersi non tanto come 
difficile, quanto piuttosto come eterogeneo e composito. In questo scenario, dunque, 
il formatore si trova al centro di un ecosistema formativo che richiede numerose 
competenze e professionalità, per poter padroneggiare i diversi strumenti e gestire il 
processo nella sua interezza. 
 
Il docente nella nuova normalità 
Il docente resta ancorato al suo ruolo primario: trasferire conoscenze e competenze 
di cui è esperto, nei modi e tempi che ritiene più efficaci in relazione al contesto e al 
target di riferimento. Ciò che si evolve, tuttavia, sono proprio le modalità di 
condivisione e le strategie didattiche che sottintendono alla buona riuscita di un 
progetto formativo che faccia uso di e-learning o modalità blended, al di là delle 
abilità del docente stesso. 
 

 
2 Lo SCORM - "Shareable Content Object Reference Model" (Modello di Riferimento per gli Oggetti di 
Contenuto Condivisibile) costituisce il principale standard che definisce le specifiche tecniche per lo 
scambio di contenuti di formazione asincrona digitale in maniera indipendente dalla piattaforma. Lo 
SCORM definisce, nell'e-learning, le specifiche relative al riutilizzo, tracciamento e catalogazione degli 
oggetti didattici (“learning object”), i "mattoni elementari" con i quali vengono strutturati i corsi. Al 
momento attuale le ultime specifiche dello standard sono relative alla versione 1.3 (detto anche SCORM 

2004, attualmente alla quarta revisione) anche se il più utilizzato rimane ancora lo SCORM 1.2. 
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Il supporto tecnico 
Si rendono perciò necessarie competenze di tipo tecnico, strettamente collegate alla 
gestione degli strumenti digitali: la messa in piedi delle piattaforme, la loro gestione e 
manutenzione, eventuali personalizzazioni funzionali per rispondere ad esigenze 
specifiche, risoluzione di problemi di funzionamento e così via. Si tratta, senza 
dubbio, di aspetti che il docente difficilmente potrà curare in prima persona, se non in 
rare occasioni in cui il suo campo di expertise copra proprio l’area informatica. 

 
Il progettista didattico 
D’altro canto, se in emergenza era accettabile la mera trasposizione di materiali e 
strategie dall’aula fisica a quella virtuale, ora è chiaro che il mondo della formazione 
digitale ha delle dinamiche differenti che richiedono l’applicazione di misure nuove. 
Ciò sembra valere specialmente in relazione al coinvolgimento (il cosiddetto 
“engagement”), alla motivazione, ma anche come già detto al monitoraggio dei 
progressi. Entra qui in gioco la figura del progettista didattico, specializzato nel 
digitale sia a livello di strategie didattiche che di utilizzo degli strumenti: tale figura 
professionale può affiancare il docente e supportarlo nella definizione dei contenuti 
per tutte le fasi del percorso, aiutarlo a padroneggiare le piattaforme e utilizzarle per 
raggiungere gli obiettivi prefissati, siano essi di assessment delle competenze, di 
formazione vera e propria, di esercitazione o di testing. 
 
Il professionista del marketing digitale 
Ancora, l’utilizzo del digitale - e quindi della formazione a distanza - apre per il 
docente infinite possibilità in termini di ampliamento del target potenziale. Si parla 
dunque di piattaforme eCommerce per la vendita online, che chiaramente richiedono 
il supporto di tecnici per la messa in piedi e la gestione, ma anche di nuove strategie 
di promozione e vendita, poiché il networking faccia-a-faccia si trasferisce sulle 
pagine social (specialmente Linkedin) o su siti web specializzati in offerta e ricerca di 
formazione professionale. Ancora una volta, pertanto, il docente sembra aver 
bisogno di un supporto, in questo caso da parte di professionisti del marketing 
digitale, per poter sfruttare a pieno le potenzialità offerte da questa “nuova normalità”. 
 
Il nuovo formatore blended: l’importanza di fare rete 

In questo nuovo ed evoluto ecosistema formativo, il docente si ritrova ad aver 
bisogno di una serie di competenze eterogenee, le quali rappresentano da un lato 
grandi potenzialità per il suo lavoro, dall’altro configurano limiti che si presentano 
all’apparenza come invalicabili. 
 
Una soluzione possibile, di fatto, è rappresentata dalla costruzione di un network di 
professionisti, al centro del quale il docente continui a svolgere il proprio lavoro, 
mentre riceve supporto esterno nelle attività collaterali, ma comunque assolutamente 
necessarie per la buona riuscita di progetti formativi digitali o blended. 
 
In primo luogo, pertanto, il docente può fare rete con suoi colleghi per la condivisione 
di risorse, in particolare le piattaforme per la gestione ed erogazione della 
formazione: visti i costi talvolta elevati dei sistemi LMS, sfruttare meccanismi di 
“economia collaborativa” può rappresentare certamente una soluzione utile per 
ottenere funzionalità più evolute - per esempio in relazione alla rendicontazione - con 
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investimenti economici minori. Da un lato, infatti, l’utilizzo di piattaforme LMS 
consente ad ogni docente di mantenere il controllo sui propri contenuti e impedirne 
l’accesso a persone non autorizzate, dall’altro apre le porte alla costruzione di 
percorsi formativi digitali più efficaci del semplice susseguirsi di videolezioni. 
 
In aggiunta, la condivisione di risorse può riguardare anche la promozione dei servizi 
didattici offerti: la presenza di un eCommerce dove i corsi di un docente siano 
affiancati a quelli di colleghi, infatti, può rappresentare un’opportunità per allargare il 
proprio target di riferimento, sfruttando i meccanismi di cross-selling (ovvero vendita 
di prodotti aggiuntivi, in questo caso formazione riguardante temi complementari). In 
più, la condivisione della piattaforma di vendita rende possibile l’introduzione di 
sistemi che premino i docenti stessi per il loro impegno nella promozione della 
stessa, sia quando questa porti a vendita dei propri corsi, sia quando porti alla 
vendita di corsi di colleghi. 
 
Infine, all’interno di questa rete, i docenti possono trovare luoghi di contatto tra 
domanda e offerta, fondamentale soprattutto per chi propone formazione su misura: 
hanno dunque la possibilità di presentare sé stessi e le proprie competenze 
direttamente a potenziali clienti, come enti di formazione professionale o responsabili 
Risorse Umane delle aziende, al contempo avendo visione di quali servizi vengono 
effettivamente ricercati sul mercato. 
 
Ciò, di fatto, consente loro non solo di allargare ancora una volta il target potenziale, 
ma anche di costruire un’offerta - sia di competenze che di servizi didattici - più 
mirata rispetto alle richieste dei potenziali clienti e diventare, di conseguenza, più 
appetibili sul mercato, rendendo di fatto l’avvento della formazione digitale una nuova 
opportunità di crescita.  
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